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Pannelli solari
e pale tra gli ulivi
E la storia muore

Tira una brutta aria eolica, per le ninfe e i fan-
ciulli che da millenni vivono tra gli ulivi secolari
del meraviglioso colle San Giovanni a Giuggia-
nello: non hanno i timbri in regola. C’è chi dirà:
ma se ne hanno scritto Nicandro e Ovidio e pro-
babilmente pure Aristotele! Fa niente: non han-
no i timbri in regola.

Lo dice una sentenza del Consiglio di Stato.
Secondo il quale un posto può anche essere la
culla della memoria magica di un popolo ma se
non ha le carte in regola, cioè un timbro della
sovrintendenza che dice che effettivamente è la
culla della memoria magica di un popolo, non
ha diritto a tutele. Testuale: «A prescindere dal
fatto che tali miti e leggende non risultano esse-
re stati individuati da un provvedimento legisla-
tivo, non si vede come l’impianto degli aeroge-
neratori possa interferire su tale patrimonio cul-
turale».

Appunto: «non si vede». Nel senso che i giudi-
ci non hanno «visto» l’area in cui dovrebbero
sorgere le immense pale eoliche se non sulla car-
ta. Perché certo non avrebbero mai potuto scri-
vere una cosa simile se fossero saliti su queste
colline dolci che hanno incantato nei secoli i
viaggiatori. Se avessero visto, scavata nella viva
roccia, l’antica e commovente chiesetta rupestre
di San Giovanni. Se si fossero fermati davanti a
questi massi enormi dalle forme incredibili che
scatenarono le fantasie e la devozione dei nostri
avi. Se avessero camminato all’ombra di questi
ulivi grandiosi. Come può un paradiso bucolico
come questo non essere devastato da 12 pale eo-
liche alte 80 metri cioè quanto 12 palazzine di 25
piani?

Eppure questo, salvo miracoli, è il destino del-
la Collina dei Fanciulli e delle Ninfe a Giuggianel-
lo, pochi chilometri a sud della strada che da Ma-
glie porta a Otranto, nel Salento. Non è un pun-
to qualunque sulla carta geografica, questa colli-
na. Come spiega l’ambientalista Oreste Caroppo
in un delizioso saggio, è conosciuto «l’Acropoli
della civiltà messapico-salentina antica».

Qui sono ambientate da migliaia di anni leg-
gende riprese da Nicandro di Colofone: «Si favo-
leggia dunque che nel paese dei Messapi presso
le cosiddette “Rocce Sacre” fossero apparse un
giorno delle ninfe che danzavano, e che i figli
dei Messapi, abbandonate le loro greggi per an-
dare a guardare, avessero detto che essi sapeva-
no danzare meglio. Queste parole punsero sul vi-
vo le ninfe e si fece una gara per stabilire chi sa-
pesse meglio danzare. I fanciulli, non rendendo-
si conto di gareggiare con esseri divini, danzaro-
no come se stessero misurandosi con delle coeta-
nee di stirpe mortale; e il loro modo di danzare
era quello, rozzo, proprio dei pastori; quello del-
le ninfe, invece, fu di una bellezza suprema. Esse
trionfarono dunque sui fanciulli nella danza e ri-
volte ad essi dissero: “Giovani dissennati, avete
voluto gareggiare con le ninfe e ora che siete sta-
ti vinti ne pagherete il fio”. E i fanciulli si trasfor-
marono in alberi, nel luogo stesso in cui stava-
no, presso il santuario delle ninfe. E ancora og-
gi, la notte, si sente uscire dai tronchi una voce,
come di gente che geme; e il luogo viene chiama-
to “Delle Ninfe e dei Fanciulli”».

Un mito rilanciato, come dicevamo, da Publio
Ovidio Nasone. E trattato anche nel Corpus Ari-
stotelico dove si accenna al salentino Sasso di
Eracle: «Presso il Capo Iapigio vi è anche una pie-
tra enorme, che dicono venne da Eracle solleva-
ta e spostata, addirittura con un sol dito». E colti-
vato dai contadini della zona che raccomandava-
no ai figlioletti di non andare a giocare alle rocce
del «Letto della vecchia», del «Sasso di Eracle» e

del «Piede di Ercole», spiega Caroppo, perché po-
tevano «apparire loro le fate» e chissà quale in-
cantesimo erano capaci di fare.

Leggende. Ma nessuno, un tempo, avrebbe
osato profanare un sacrario della memoria anti-
ca come questo. Così come nessuno avrebbe osa-
to abbattere migliaia di ulivi stuprando quella
che da secoli è l’immagine stessa del Salento.
Marcello Seclì, presidente della sezione salenti-
na di Italia Nostra, non si dà pace mentre ci tra-

scina tra i viottoli delle campagne tra Parabita e
Gallipoli e poi a Scorrano e a sud di Maglie e mo-
stra come intere colline siano state tappezzate
da quell’altra forma di violenza alla natura che
possono essere le distese sterminate di pannelli
fotovoltaici.

Pannelli bruttissimi. Giganteschi. Tirati su
senza rispetto per la natura. Per la fatica dei no-
stri nonni che piantarono gli ulivi sradicati. Per
la vocazione turistica dell’area. Fa impressione
rileggere oggi quel che mezzo secolo fa scriveva
sul «Corriere» Alberto Cavallari parlando del Sa-
lento come del «più bel paesaggio d’Italia»: «Sor-
gono nel leccese i paesi più affascinanti del Sud,
come Nardò, o la città morta di Otranto. Resta-
no infatti i borghi civili, asciugati dal mare e dal
vento, nitidi come la loro povertà. Le coste, spes-
so frastagliate nello scoglio, non sono ancora de-
turpate: sono piene di grotte, leggendarie e favo-
lose, mentre lontano si vedono le "pagliare" dei
pastori, e i riverberi, i luccichii dei due mari (co-
me una volta scrisse Piovene) "sembrano quasi
incontrarsi a mezz’aria" nel punto in cui l’Italia
finisce, o meglio sfinisce, dentro l’atmosfera di
un miraggio».

Non aveva dubbi, Cavallari: «Difendere que-
sta provincia e conservarla è così certo l’unico
modo di fare della buona economia». Questo do-
veva fare, il Salento: puntare su «un turismo di
classe, come quello che si svolge in Grecia, reddi-

tizio e ricco, e certo meglio di un’industrializza-
zione assurda e asfittica».

I dati di questi giorni dicono che il turismo è
davvero la chiave della ricchezza salentina.
L’Apt gongola sventolando un aumento del 5%,
che in questi tempi di magra vale doppio. E con-
tribuisce a «collocare il Salento ai vertici della
classifica nazionale». Italiani, soprattutto. Ma an-
che tanti stranieri. In testa tedeschi, francesi e
inglesi.

Vengono per vedere la cattedrale di Otranto e
inginocchiarsi davanti alle reliquie dei morti nel-
la strage del 1480 ed emozionarsi nel leggere
che il corpo senza testa di Antonio Pezzulla det-
to il Primaldo, il primo degli ottocento martiri
di Otranto a venire decapitato per ordine del
Gran Visir Achmet «lo Sdentato», «si alzò e re-
stò in piedi fino al termine della strage e non ci
fu forza che valesse ad atterrarlo». E poi vengo-
no per le orecchiette e i turcinieddhri e le ‘ncar-
teddhrate e tutte le altre leccornie della formida-
bile cucina salentina e il suo olio e il suo vino. E
vengono per la notte della Taranta, quando a fi-
ne agosto accorrono in decine di migliaia a Mel-
pignano per ballare e ballare fino a uscir di sen-
no con la «pizzica pizzica».

Ma verrebbero ancora, se il Salento fosse defi-
nitivamente stravolto da una edilizia aggressiva
che ha già deturpato parte delle sue coste come
a Porto Cesareo, San Cataldo o Ugento? Se le di-
stese di ulivi che costituiscono la sua essenza
fossero sistematicamente rase al suolo? Se que-
sto panorama che trae la sua bellezza non dalla
vertigine delle vette dolomitiche ma dalla dol-
cezza delle distese appena ondulate venisse tra-
fitto da centinaia e centinaia di pale eoliche?

«Lecce, città dell’arte, / se ne infischia / di chi
arriva e di chi parte», dice un vecchio ritornello
usato dagli antifascisti il giorno in cui Achille
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Da sinistra, in senso orario: pannelli fotovoltaici nella
campagna salentina; la grotta-cripta-chiesetta
bizantina di San Giovanni, sul Monte omonimo, al
cui interno è stato trovato un conio bizantino del IX
secolo dopo Cristo e il «Masso di Ercole» o «Fuso
della Vecchia» (foto Caroppo): si tratta di due siti
storici e legati a miti antichissimi nei quali
è prevista la costruzione di immense pale eoliche
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A pochi chilometri da dove
nacque l’ultimo ministro
borbonico, il miraggio (e i
quattrini) delle energie alternative
distruggono il paesaggio
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